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—____ on EE ar Cibi 
1’ AUTORE. A:CHI LEGGE .”    iii iu di. la + Pictonibus, atque poetis 

Quidlibet audendi semper fuit equa potestasiy, al 

disse il gran Venosino ; e.isebben soggiungesse : i 

Sed non ut placidis coeant immitia Gessi. 

credo ciò non ostante che rimproverar non, mi si 

possa d’ aver nelle selve dipinto un delfino o. nel 

mare un cinghiale, se. ho. immaginat© che fosse 

“Ercole della real dignità rivestito. ‘È’ però co- i 

stante tra i mitologi che, nel giorno della nasci- 

ta di quest’ eroe , Giove annunziasse agli dei che 

sarebbe venuto alla luce un uomo il quale sopra . 

molti popoli regnato avrebbe. In oltte , le sue 

imprese lo resero il più celebre conquistatore de” 

tempi eroici, e Dionisio. d’ Alicarnasso, dice. che 

più popolazioni si affrettarono a sottomettersi vo - 7 

lontariamente al suo impero . Niuno, mi lusingo , 

sospetterà ignorarsi da me che il trono ‘Mice- 

ne , sul quale Ercole aveva incontrastabili dritti > 

veniva da Euristeo in allora occuparo ; la.qual co- 

sa, per altro , non avrebbe impedito che il mio eroe | ì 

regnato non avesse in Tebe , dove si finge la il 

scena ; e la supposizione esser potrebbe ammissi- i 

bile in quanto che , per aver egli, tra le altre 

mogli e prima di Dejanira,, sposato Megara fi- 

glia di quel re Creonte , aveva giusti titoli al 

soglio tebano . Dirò di più x la favola d’ Ercole 

(o degli Ercoli, le gesta de’ quali furono da’ i 

Greci attribuite. 2d. un solo ) è tanto bizzarra e 

confusa, che alterarla in parte non mi è sembra- i 

to gran. fallo. ; 

"Se queste particolarità giustificar non possono 

intieramente il, mio assunto , spero, che sufficienti 

sieno a farmi condonare una libesà da me presa, 

non ad altro. oggetto che. per tessere con più age- 

volezza il mio dramma . 
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TY}: la favola , che’ mentre il centauro Nesso 
rapiva Dejanira moglie d' Ercole i fu da questi 
‘mortalmente po con una di quelle " frecce’ infette 
dal'sangue dell’idra di Lerna . Nesso sentendosi 
vicino a motte, pieno del desiderio ‘di vendetta , si 
idise’ la" propria spoglia", “la diè a Dejanira ‘e' le 
fece credere che quel lino , intriso del suo sangue, 
‘avesse’ tal mirabile virtù da ravvivare nel cuore 
altiuì lo spento ‘amoroso fuoco , purchè l'oggetto a- 
mato ne decettasse il dono dall’ abbandonato ‘ogget- 
10. Per mezzo d' una sua confidente , Dejanira fe- 

“ce trapuntare quella vesta con fiori di “purpora e 
2’ oro, in modo che il rappreso sangue non compa- 
risse. Morì ‘quindi la donna che fatto avea tal la- 
doro , ma la sha morte fu ‘tutt’ altro ‘creduta che 
‘opera di potente veleno. Dejanira , dopo molti an- 
ni , divenne fieramente gelosa della b:Hlezza di Jo- 
le figlia ' d' Eurito re d’ Evalia , fatta prigioniera 
‘da Ercole . Questo semideo preparavasi è fare ‘un 
sagrifizio a Giove suo padre in rendimento di gra- 
ie per tante riportate vittorie. Dovendo presentar- 
si all’ ara in ricchi adornamenti , pensò È credula 
moglie d''inviarghi ‘quella vesta fatale’ per mano 
di Lica' suo fido servo , che poi per tal cagione fu 
da Ercole ucciso . Quando il marito’ se Pl ebbe po- 
sta, provò è terribili effetti del veleno ; volle spo- 
gpliarsene’, ma invano , perchè essendoglisi fortemen- 
te attaccata alle membra , nel lacerarla sè stesso 
Îacerava . Privo ormai di speranza di vita , recossi 
sul monte Gia 5 v innalzò un rogo , pregò il suo 
amico Filottete ( che piangendo il seguiva ) di de- 
starvi la fiamma, e si. sagrificò in tal guisa al pa- 
fre de numi , che poi lo collocò fra ésst. Dejanita 
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br disperazione sj ucélie e Îlo , figlio di i: È 
A. Ercdle è, sposò la bella Jole . 

Ovidio non dice ch' Ercole ainasse fole, ma 
th’ eî l’ avesse ‘destinara”a Ho ;-altri lo fanno 
perdutamente di lei invaghito . A questo sec ondo 
parere si è appigliato l’autore del preseste dram; 
ma trovandolo più opportuno alla mossa degli 
affetti : 

Îl dramma è del Sig. SCHMIDT ; poeta de’ -rdali 

teatri di. Napoli “1 

La musica è del Sig. MERCADANTE, imaestio dî 
cappella napoletano . 

SAR ai ai i i FA 

Alchitetto pi reali teatri , è direttore ‘delle detco- 
razioni il Sig. Cav. NictoLINIi 

Le scene sono state inventate e di inte dal Si nor £ 
CANNA . Le, nuove , espressamente fatte per 
quest’ opera 5 sono l’ arrio la carcere ed il bosèo i 

Macchinisti Signori Corazza è Pappalardo . 

Direttòri del vestiario : il Signor Novi 5, per ‘gli 
abiti da uomo ; il Signor Gigvinerti ; per quel 
Hi da dogna. 

   



    

PERSONAGGI ; 

ERCOLE Ke 
USignor Nozzari, al servizio della real cap- 

ì pella- palatina . 

il DEJANIRA 5... reciairn N o 

i ; Signora Pesaroni . 

JOLE, 

I Signora Colbran \erezaomità filarmonica di 

” Bologna . 
IO sia ILVA 

Signor David figlio . 

FILOTTETE, 

Signor Benedetti » al servizio della real cap- 
pella palatina . 

EURICLEA 5; 

Signora De Bernardis maggiore « 
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Grandi . Giove . 
Guerrieri . Celeste corteggio . 
Donne. W 

i Sacerdoti. 
i Popolo . 

Prigionieri . 
Guardie . 

Ta scena è in Tèbe . 
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L’ APOTEOSI D' ERCOLE. 
ATTO. PRIMO: 

Atrio.nella reggia , adorno ‘di stattié 
e bassi rilievi esprimenti alcune 

principali gesta d’’Ercole : 

    

* SÈ E N/A 

CORO di Tebari . 
Parte del, torò< 

austò' giorno ! 
Altta parte . 

i Tebani ; esultate 
‘Finto. il icoro i ppt 

Spiran l’ aure serene 3 più grate ; 
Or che riede quel grande ; quel forte ; 

Di cui pari la terra non ha. 
Per lui cangia de’ Greci la sorte 

Ed ogni alma più lieta si fa . 
Coro.a più parti i 

Vinse... 
Spensers ssi 

Empj. 
Rei . 

Ferreri) 
i i Mostri ; 

Sommo eroe! 
Duce invito! 

N i; A’ dì nostri 
Ki rinnova dell’oro l’ età, Ui 
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AT tO 

Prima parte. | 

Caro a Cerere a Bacco a Pomonia ; 
Fa che in pace abbia regno natura 4 

Seconda parte . 

Ei le vie di Nettuno assicura, i 

> SEi ridona “— al nocchier libertà. 

Tutto il coro: 

Fausto giorno ! Tebani , esultate ; 

Spiran |’ aure serene, più gràte | 

Or che riede quel grande , quel forte 
Di cui pari la terra non ha. 

S GEN A IL 

EURICLEA . I precedenti è 

Eur. TL reina , o Tebani, 

Ché ‘d’ fnéhinar bramaste, 

Gode al vostro esultar, grazie vi rende . 
All’ eroe che, si. attende 
Vuol però ch’ ogni omaggio 
Da voi si presti in prima, 
"Tanto di lei maggior lo sposo estima . 

( 1 Tebani partono « ) 

SC EN A IH, 

EURICLEA, DEJANIRA © 

Eur, Vici siam sole . Sfoga y 
O mia reina, in seno 

Ad Euriclea fedele . 
L’’ eccesso del dolor / VA 

Dej. Ddlor crudele ! 
Finor fu dubbio : ora è certezza . »« Ei !' amauw. 

Seco ei la tragge ... Un servo”, 
* Ci io 
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N PRIMO, “OY 
Chio 1à d’ Ecalia al lido ; 
Del mio consorte infido i 

Già sull’ orme inviai , tutto ... oimè! tutto * 

Mi fe’ palese i: . Ah! tremi Alcide, e seco 
La rivale abborrita ; 
A vendicar l’ offesa amor m’ invita. 

Eur. Per poco ancor ti calma, 
Dej. | E il posso ? 
Eur. | O almeno 

La tua fiamma gelosa / 
Altrui celata sia, | 
Che troppo intempestiva oggi saria ; 

Dej. Ahi lassa ! 
Eur. Oggi gli sguardi 

Fia che Tebe su te; sul tuo consorte ... 

( Sospende il discorso/e guarda verso Pl’ ingresso:) 

Do. A che rt’ arresti mai ? 
Eur. M’ inganno è. mo... già vien. 
Deji | Ma parla. 
Eur. ” Ilo 
Giunge al paterno teftd ; 

Dej. llo ! 
Evr. Sgonibra /il tuo duol ..; 
Dej. i Figlio dilettà! 

( Corre ad ignara i Eiicha wa in dispartes) 

SG E,.N Ax IV; 
ILO , DEJANIRA , EURICLEA : 

lv. O madre! a’ tuoi piedi 
li figlio rivedi ... 

(Si abbracciano. ) 

Svave momento , 
Che inebria il mio cor! 

:Dej. Sol può il mio contento 
Comprender appieno Li 

Chi 
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aio 
Chi prova nel seno 
Di madre P ‘amior.. 

& ia Di nuovo in’ Abbraccia cs. . 
a sb Mari} pianto hai sul ciglio . 

lo. ‘To! i 
Dej. to! 
do: Madre noia 
Dej. i | Figlio ... 
PA AR" senti .., (Si taccia ) 

Di giubbilo |, è Vero, 
Si piange talor . 

( Sorgente di questò 
Mio pianto funestoò 
E’ il duiolo più :fero 
BD’ ogni altro dolor.) 

Dj. E il padre’ ov d7 
lo. Fra pocd 

Qui l6 vedrai . Precederito, voll’ io 
D’ abbracciarti bramoso . 
Vie più cintò di glorià | 
"Febe lo rivedrà. Palme e trofei, 
Ovunque move, il giore aduna , 
Prospera tanto è al: sto val 

Dej. È d' Eurito la figlia 
trigioniera qui giunge è. 

lo: 
DEI pregio s spal di 

lo’ tion’ ti chiedo’ 
$ ella abbia pregj ei 

Ito, 
Dej. 

|. Misera? ’ 

Esser dovrebbe i 
lo. 

Dej. Alci 
lo. 
BDej. 

3 

si 

din questo giorno’ 

ik ‘fortuna . 

Oh rà adre! in lei’ 

‘AR! no’: lieta 

E verò 3 Alcit le reride 
Men rigorosa a leî P avversa sorte 

del, 
L’ama. 

Paha! L16) impio consoite sy 
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PiR “I MO. tt 
Ho. È ima... qual figlia; Tra le umili aticelle” - 

Jole non fia? che sì rimanga ... 
Eur. avanzandosi.) - Arriva 

Stuol di Tebani. 128 
Dej. (Oh affanno! ) 
lo. Odi le trombe: il padre ot s° avvicina. 

CEN AARON N 
CORO di Tebani . l' precedenti . 

Coro, Ati ». reina, : 
Lo sposo ad incontrar . ’ 

Dej. Sieguimi , o figlio 
{( Dove io mi sia non so. Numi, consiglio.) 

NO i : i ( Partono . ) 

SUC E. N A NI 

Parte di Tebe. festivamente adornata 

per Y arrivo d'Ercole . Popolo 

spettatore . 

| Preteduto dalle sue schiere vittoriose’; e seguito 

da prigionieri di più vinte nazioni , vedesi ERr> 

COLE sopré un cocchio tirato da' leoni. FiLOt=, 

TETE è alla testa della sua schiera : 

‘i Coro generale. A tergere i sudoti 
Ritorna o sommo Alcide; 
Su i conquistati. allori 
Deh! vieni a tfiposar. 

| Parte del coro. Alla nodosa clava 
Lo scettro al fin succeda ; 
Di nuovo omai si veda 
L’olivo germogliar . 

{Goro generale. Ah! sì , ritorna Alcide 
La pace a rinnovar'; 

Lon  



    

   

    

     

   

              

    

   

    

   

     
   

          

     

  

    

ii SAT do 
Donne. Di rose porporine , 

Di gigli e di viole 
Nin + V’ ornate il criné ; 
Ed agili carole 

| ' ; V’unite ad intrecciar 
Uomini s Pastori avventurosi ; 

Cantate Amore e Imene : 
Non fia che turbar osi 
Le vostre dolci aveneé 

; De’ sistri il rimbombar : 
Coro generale. Propizio il cielo arride ; 

Al nostro giubbilar ; 
Fra noi ritorna Alcide 

La pace a rinnovare 

Erci Di Marte fra’ perigli 
vv Se Alcide i giorni espose ; 

Larga mercede , o figli, 
I! vostro amor gli dà. 

4 Vedervi appien contenti 
Udîr sì lieti accenti ,. 
E’ gioia che quest’ anima 
Inebriando va. 

{Ercole scende dal carro ed abbraccia Filotteté: ) 
Coro . Fra noi titorna Alcide ec. 

Etc: Prode, fédel compagno 
De’ miei travagli e de’trionfi miei 5 
Stringimi al sen. Gli dei , 
Fra’ doni lor y di cui colmato io sonò y 

; In te mi riserbaro il miglior dono . 
Che far poss’io per te ? Mercede uguale 
A quanto, o eccelso amico , 
Per me facesti , è ver, darti non posso 3. 
Ma pur se: 

Fil. | BD’ amico il nome; 
Fia la miglior mercè ; mel serbi Alcide + 
Tanto amistade è a questo cor più cata 
Quanto in terra ogni dì fassi più rara. 
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P-R'I MO, 13 
| Erc. Alma ben nata ! — Dimmi: ( Sotto voce. ) 

Jole dov’ è? Dovunque io volga il guardo 
L’illustre prigioniera ancor non affto . 
Eppure a queste arene 
“Teco giunger dovea. 

( Filottete dà un occhiata significante ad Errole, 
poi dice , accennando Dejanira:) 

Mira chi viene. 

SCE N A. VII 

  

DEJANIRA, ILO, EURICLEA, corteggio . 

1 precedenti . i 
| 
i cj. ual momento ; Euriclea! ( In disparte.) 
3 Di , ’ Fa cor. Lo sdegno 
| T’è d’ uopo simular. 
i Dej. au... Sposo e signore, 

ij Lascia che a’ piedi tuoi, .. 
i Ere. Sorgi , reina; i 

“Vieni al mig sen... ( Ma Jole ancor non vedo.) 
Dej. ( Amplesso menzogner ! va: non ti credo.) 

Questo giorno fortunato 
‘Giunse al fin , consorte amato ! 
Quanto mai quest’alma amante 
Dolce. istante — ti bramò ! 

Io , Fil. Eur; ad Ercole . 

Quanto mai quell’ alma amante 
Quest’ istante — sospirò ! 

Erc. (Quanto mai quest’alma amaànte 
Nest’ istante — disdegnò. ) 

( Marcia in distanza ; che a grado a grado. 
| si avvicina. ), « 

“| Er.De.llo. Ma qual suono! 
Ò Fil. * H (E dessa... Trono) 

lo.    



  

SA SAT IT iO 
1 nr dele PSN Accennandola ali ipadres } 

NA le iosa di 
Eur _ (Oh incontro! ), 
Dej. ( Fremo. | 

Tutto in me ‘rinascer sento, ' ‘ 
Il geloso mio, furor. ) I 

Etf Uo("Ah da ‘cento moti e cento. ! 
Agitato è questo cor.') 

Fil. * (Cieli ipietoso lin tal momento , 
Eur. ** Deh! l’assista il tuo favor. ) 

* ( Verso Ercole; $ Vetso Dejanira. ) 

PS CHEN ZA 0: VIE 
Jong , donzelle d' Evaliaz.gudrdie . 1 precedenti « 

i » 
i 

gle" ‘LL ite "di a fortuita 
“Alma real disprezza , 
Avvezza —. dalla cuna, 

‘Gli ‘affanni a superar. 
E ver, son prigioniera 3 

    Re Ma invan da voi si spera. 
va OA dir dolent “accenti a, 
Wan edermi lagrimar . 

Erc. lo. Donzela illustre! 
Dej. Da Alteral Do 
Fil pi Che fiero’ ‘cor !) 
Eur. ( Superba! Ì 
Erc. Ercole a te non serba i; 

p Ogte rigor, catene . % ’ 

Di. do ( Quai sguardi ! duro Literno 
‘Dej. Zoo | Crude pene ” 

i ‘ Mi stanno a lacerar. ) 
Brea ( Dirle vorrei mio bene," 

E non, poss’ io parlar. ) 
Jale, Ho. ( Dolce, Soave. spene SIA 

Eerchè mi vuoi lasciar è i 
Erc.  



PR I M’0O,, 
Erc. lo ,Jole. ( Veder l’ oggetto 

De nostri voti , 
Celar nel petto” 
Del core i moti c., 
Pena più barbara, 
Oh dio ! non vw’ è ) 

{ Veden l’ oggetto 
Dell’ira mia , 
Celar nel” petto 
1a gelosia... 
Pena più barbara , 
Oh dio! non v’è. ) 

Fili Eur. osservando Dejanira . 
il Ira e dispetto 

Le stanno in volto ; 
- Tutto ha nel petto 

Il duol raccolto ; 
Pena più. barbara A 

| Per lei non v'è.) 

| Ere. Volger ti piaccia il passo, 
| Principessa , alla reggia . i 

Jole. E come ! Alcide, 
Un più opportuno asilo 
Non Ha per donna prigioniera ? 

tc. Jole , 
Tal not ti-estimo , già tel dissi. Vieni. 
Real soggiorno è poro, 
Poco qualunque regio onore a fronte 
Di tanti pregj. Sai che tutto puoi 
Su questo cor... * sul cor di tutti noi; 

w ( Vedendo Dejazira avvicinarsegli ad un 
bratto 5 sì rimette e $ avvia alla reggia.) 

je: Cc Di me che fia! ) ( Partendo, ) 
i ; ( Deh! Amor, pietà. ) 

; i ( Seguendola +) 
; 4a Eunriclea o Mi siegui v 

' pe Più  



Fe ASTE O 
ù celar non poss’ io dle A 

ll mio duol, la mia rabbia, il furor mio ; 

( Parte con Euriclea ; tutto il corteggio S aus | 
via alla reggia ; le schiereùsì ritirano nel- 
l'ordine in cui son venute ; il popolo sì di- 
svia . Filottete pensieroso rimane . ) 

SC ETNA IX. 

FILOTTETE « 

No m’ingannai ; presago , 
Pur troppo; io fui! D'un imprudente ardose 
Dejanira s’ avvide. ; : 
O valoroso Alcide , a te che serve 
D’ esser primiero vincitòr d’ eroi, : 
Se vincere te ‘stesso oggi non puoi? ( Parte.) | 

SC. EN À x. 

Atrio nella ‘reggia . 

Joe, Io. 

Jole. Leasint eee 
lo. Un solo istante... 
Tole. uo E non è questa 

Quella reggia funesta ove il mio fato © 
Prigiohiera mi trasse? Ed osi ancora 
D’amor parlarmi tu, d’ Ercole figlio è 
Cangia, cangia consiglio , 
E lascia un’ infelice , che speranza j 
Non ha di ritrovar conforto , aita, i; j 
Tn preda al suo dolor.  ( In atto di partire. ) i 

Ho. Senti , mia vita... li 
Sentimi , per pietà . So ben che ©’ ama 
Il padre mio ; ma ingiusta ; a 
E’ la famma che Parde, e giusta è quella * 
Che per te mi divora. i 

Se questo cor ©’ adora ; 
Non  



  

PR IM} O. 17 
Non ad altra 1a destra io porsi mai, .- 
D’ una consorte , il sai, 
Ercole offende i sacri dritti, ed io ; 
Amante riamato ... 

Jole. Ah! taci , ascondi 
LL’ inopportuno ardor. Debole , incayta 
Troppo fui , lo confesso, 
In udirti,, in amarti . Oh amore! .. : 

lo. Oh amore }, 
Chi mai non ti provò ; di sasso ha il core, 

_ Amor gli acuti strali 
Temprò ne’ tuoi be’ lumi 5 
E Amor che fere i numi > 
Anche ferimmi il cor, 

Jole, Ma fur per noi fatali > 
: Oimè ! gli strali suoi, 

Ed or non serba a ni 
Che affanni il dio a amor . 

( Ilo prende per mano Jole; ella piange. ) 

S*C.E N. A xi 
DEJANIRA , I precedenti . 

fi De * ( M inganno ?.. dessa!.. il figlio f.7 
, * (In disparte . ) 

Veggon questi occhi il vero ? 
un sogno lusinghiero 

Sospende. il mio dolor? ) 
Moe +. Cara, serena il ciglio : 

L’affanno tuo m’ uccide, 
Jole. Trema del tuo periglio , 

-  Paventa il, fiero Alcide . 
Ho, Jole. Qh mia spietata sorte ! 

hh duol ch’ egual non ha! 
Dej. { oh inaspettata sorte ; 

Che siubbila mi fa! ) 
B JTole,  



18 ati! Ti Oi 

Tote’, Ilo. ALY cis 9° via ademo Dejanita, ) 

‘De. ‘** Lungi ogni timote 

: Figl? ,/il’mio co? vi ‘giura’ 

Che fiamma così pura 1 © - 

2 TH voi? ’iseconderà . è 

lo »Jole. Che ascolto 15 dui ONT 

lo. i ‘YO gioja! ‘ 

Jole. se 'iiegaa DR, ‘01 

“Jole ».Ilo. Reina .. : 

Diji SaR anioni iuuolresamibrane, i Î 
Bell’ alme. innamorate . I 

Illo ole. Un nume, ah! sì ,.tu sclg 

“E ognun tadorerde, 

Dej. Proteggeran gli dei i 
e ‘La vostra fedeltà . . 

4.3 Non sempre ride Amore 

a D’ un amatore al danfii 5 

ques i nostri affanni ! 

o destano a pietà . 
IU *“ 

sc EN N: Si 

i Erconei 1 aprocedonti o 

Erc. put unite! ) y fi 

jole. L AGE oh dio!) | 
di ( Cielo! - il fiore” CA À 

a , coraggio . i 
Dil un Come palpiti < cor A 

Erc. ©” ( Perchè‘palpiti cor e 

lo , Tole. ‘ Sol di speme un brevi sio 

! Per ‘me vidi balen: 

Erc. ( Pur di speme amico 

© Per 'me vidi" diga i 

Dej. ( Di vendetta al’ fine’ un r io 

I Per me vidi ‘balenar. 288 
In giorno sì lieto, 

° pposo ea il "inio core  



    
RARI M 0, 
“Pietoso — favore 1 cn 

  

Attende da te. _ su 
Erc. Da me? ? 
Jole 1 dorsi a € Numi! ) 
Dej. Unisci; 

Magnanimo Alcide , 
I Quest arime fide. 

| Che speran mercè, 
i Erc. * Mercede? NE , 

Dej. Amor... 

ù Jole ai nascosto” a Dijanira Taci . 

Ero. Amor!.. ( Che mai sento ! y” 
"lo 5 Jole. ( Più atroce tormento * gn 

N ‘Di questo pon v'è . Do * 
‘"Dej. ll figlio rimira 1 
j | Che langue e sospira ; 
# Mirando que’ rai > (Verso Jelex) 

  

pi sentirai, e: i 
entrambi consola gini 

in L'amore. la feci f VA 
( Più atroce torm nta 3 Lan 
‘ Di questo non v'è. ) 

Più, dolce contento, i WI 
{ sono 6 e Di questo ngn vitm) 

( Pausa. ) N 
Ere. Ah! quest’ alma non ha più ritegno... 

f ChiSaiil abbia * Paventami , indegno. * 

* (A Dejanira. ) W( A Ho. i 

E tu, donna spietata ; vedrai ( A Jole.) 
Quanto mai = può d’ Alcide il furor .\ 

ole, Tlo.Me infelice !.. l’affinno m’uccide.. 
Dej. Queste dunque le imprese d' Alcide? . 

rc. Taci; trema.., 
lo, Jole. " Pietade, signor! , 

tree Pietà ?.. D’ ira si pasce il mio cor. ; 
HO WB 2 Dej. 

  

AI 

    

      

   

      

   

  

   

    

    
       

   



‘20 WANT TO 

Deja Infedelt"* mo O 

Erci To t’abbotro. 
Dej. ; iv Vendetta 5 

o Empio sposo , lo giuro , t’ aspetta ; 
Erc, Guardie, olè! A 

SCENA XIII. 

CORO, grandi, guardie , 1 precedenti 

JFole. i ( Comm! dei , vi.placate 1) 

‘Ekc. Quel indegno - al mio sdegno - serbate ; 

"FT deponi ogni speme d’ amor. ( 4 ole: ) 

Coro. Pietà,» Win r NE Nn 

Erc. ‘ *D’ ira si pasce il mio cor. 

Jole,Ilo.In me solo disfoga quell’ ira , 
Io sol merto d’ Alcide il rigor. 

Dej.  Avvilir non potrai Dejanira, 
| | Esultar non potrai , traditor . 

Coro. Pietà DAN? UL i 

; ’ D'ira si pasce il mio cor. 
oro ( Atra stella’, nemica di pace que 

“i > * In un trattò sull’ etra risplende, 
; Ed accende — l’'orribil sua face 

1} Empia Atetto, ministra d’orror. } 

i 

Fine dell’ atto primo, 

 



ATTO SECONDO. 

Carcerè i 

$SC,E NA LL 

ito in catene , seduto ; CORO di Tebani ; 

Cor: Onidi alma di divide 
AÌ suon di tue ritortè ; ” 
Deh ! cedi all’ amistà.; 

Cedi alla sorte — e Alcide 
Que’ lacci spezzerà . 

|M: Amici » per pietà, co’ miei ‘pensieri ; 
| Non v’ incresca lasciarmi. Alcun conforto} 

In balla di sè stesso., 
Sà titrovar talvolta un core oppresso . 

(I Tebani si allontanano :} 
e 

$ € E N A IL. 

ÎLo : 

; alial conforto ? Il fato 
Meco è troppo crudel . Diletta Jole 3 
Perchè ti vidi mai! 

| Eppur ne’tuoi be’ rai 
| Scorger mi parve, oh dio ! 

Il mio ben, la mia spemè ; il viver mio ; 

$ CE N/A ‘1 

Joré, Ixb. 
dii I 

gle. Pi Pi 
0. alzandosi :) M ingaitio ! : . oh ciel! .. sei tb? 
ole; SIE Pur giùnsi ; 

i; Mi-  



    

      

     

  

    
    
    
     

     
    
    
    
    
    

                

   

      

   

      

   

      

    
    
    
    

V 

    

A TT 
diierd “pretice', A rivederti : Oh quanto 
Per me tu soffri! 

Ho: Oh inaspettato bene 
Felici mie catene! 
Ma come or qui idr La 

Jole:. i * Vpierosi + 
A” miei prieghi i custodi ; 
Telo Dreve"dithorar. 4 9° enppnia Wi DA 

lo. lo ti rivedo ancora è La mia sorte 
D'’ invidia è degna; tel ripeto ; sono. FD 
pi ceppi felici ; 

mi giova sperar i.i 
Jole, s è iper o Ilo, che dici? 

Speme nor v *ha per noi. Rifletti quanto 
E’ il genitor sdegnato: Si 

did. Ahi ‘crudo 1 = 
Tdolei WA vio Ti: 

Il maggior degli eroi 5 , 
L’ autor de' giorni tuoi 
In (Alcide rispetta. 

lo: Che fa? che pensa il padre ? 

    

Jolei In volto impressi 
Ha i rimorsi del cor; Ma i.e, / 

lo: Che?.. i i 
Jole: i Nel figlio i 

Ei nor soffre il rival / | » 
lo: | JLa Made” ; | 

Jolie: Geme A 
A'casi tuoi È oppressa Dejanira i i : 

lo. E Jole2?, .. MN 
Jolei E il chiedi 7. Oimè ! Langue € sospira: 

Sì; non crederti , o prence; ° 
Più misero’ di me. Di rea ‘discordia; 
Sebben senza mia colpa , e de’ tuoi danni 
lo funesta cagion ; mì struggo in Pianto 
Di consiglio frattanto 
Aimarci è d''uopo. 

i



SECONDO: 23 

am i E qual è: ix 
Cedere e 2a 

TN era del. (ato i & 

lo. È vuoi? È 

dolei Vo ché tu plachi il padre irato 

lo. Taci hi ; intendo: a co 
De' mici giorni sil placherò eo 

1 Ma .: È’ affanno dio" morirò. 

Jolec Questo cor te solo adora. 
“Sua; tel giuro ; io non: ‘Sad sl 

i Ah! di pena anch" io morrò . 

Ilo. Quella destra sii 

Tolei | “Un ferro in pria 

Stringerà , che d’ altri i sia’; 

: +: Nel mio sen. l immergerò 2% 

lo: Cara mano ad esser mia 

‘Non il Ciel ti destinò : 

bi2e Santo il fato — non credei 

a Congiuratorm a’ danni! miei; 

+ Più resistere non so sens a A 

Îlo. 1 dolci lacci tuoi ; 

Po ‘Nume È amor, ‘son questi 

ji Che un dì mi promettesti 

te ma a . Premio d'un, fido cor? 

Tolei ” Ardon faheste faci, 
Non d’imenco le tede; 

Sì barbara mercede - 

Mi riserbavi amor ? a: 

a ciro del carcere sì presentano “sull ins 

gresso. ) 

To ti lascio e. 
E puoi farlo; crudele è - 

Rimanermi al tuo fianco non lice. 

Ti rammenta e e 
Che sono infelice A 

AR! mi tronca gli, accenti il martir. 

4 No 5  



24 Sa tn Oo 
: No, che un’alma &gitara , smérrità 

“Più di questa non v'è, non sì trova. 
A che giova — una miisera vita, 
Se ogn’ istante mi par di morir ? 

GJole parte , seguita da custodi ; lo s inoltra 
“nel fondo della prigione :) i 

SUC EN A IV. 

Atrio come nell’ atto Î. 

FILOTTETE ; ERCOLE e. 

Fi. Aso. Pa À 
Erc. » Sentimi . 6 1 
Fil. E’ vano 
Quanto puoi dirmi. 

Erc. E andrai? 
Fil. Dolente il cor, di pianto asperso il ciglio y 

Privo per sempre di chi mi era um oe 
Fra gli amici il più caro, il più fedele . 
Ma pur ne andrò . « Non più ... 

Erc. Ferma, crudele! 
Che mai ti e? 

Fil. E mel domandi ? Tutto; 
Se il giusto offendi . In lutto 
Per te geme la reggia; 
Tre inuocenti punisci > 
E il sacro nodo conjugal tradisci; N, 
D'un amico la voce 
Più nel ‘cor non ti scende... Tanti cocessi 
la te finor, numi del ciel, chi vide ! 
E che farmi di più potrebbe Alcide? 

Eri. Lo comprendo, e a’ detti tuoi 
lo mi sento: il cor commosso... 
Ma sottrarmi , oimè ! non posso 
‘All'imgero dell’amonmi . | 

’ Fil. 

   

    
    
    
    

    
      

      
    

      
    

   

      

   

  

   

                

   
    

    
    

      

   



i SEC o N DÒ. 
Fil. Quali accenti !.. E Alcide sci è 

‘Tu la prole ‘degli dei ? 
Tu de’ mostri e degli eroi. 

i t 11 ani domaqiori 
Ere. Oh rampogna'.. Avversa i 
File e vacilla... Amica sone 

Sfoga àppieno il ; 
Fa ch’ ei ceda al ‘LO rigor .) 

Voci al di fuori Il figlio.;. ahi misero i 
Di dna morrà. * ' 

Fil. Moio A € Sospirando; ) 
Ere. MeAChi mai è + 

fi Parla. 
Fil. No] sai? 
Voci cs. Il padre ... ahi barbaro ! 

; L’ ucciderà . "Ww 
Fil. DL’ ucciderà ! ( Come sopra. ) 
Erc. e Ghit i 
Fil. Tu. i 
Erc. Îo! 
Fil: D’ Ilo 

Sarai ’L carnefice .. i 
Ere. To! .. Giove fulmina 

Pria la mia testa .s. 
Amico , affrettati : 

i 
4 
| 

| 
i 

e 

( Dandogli un suo anello.) 

La gemma è questa 
Che d’Ilo il carcere 
Ti schiuderà. 
o . 

Hai Vinto. Stringimi ; 

Amico , al petto ; 
Ogni altro affetto 

i cede , 0 tenera 
Sant’ amistà . ( Ercole parte, 3 

SCE.  



   

    

    

   

      

   

     

  

   

    

   
      

    

    

    

    

pANIRA; EurIcLEA 
   

  

    

F ilottete 3 che è 
retrocede , va 

a Dejanira e 

N. fu vano il disegno’: Ora a te spetta 
Il dar termine all’ oprai i a 
Del sesso ogni. arte adopra 51 
‘Qndez pentito ; all’ amor tuo’ ‘ritorni . «ela 

A liberar men vado ililprence. intanto è (Parte) 

ds guisa E Ercole sino all’ ingressoy 
la i opposta 3 € dicé 

presenta . 
    

è 

$ CE N A VI: 

ee DesaNIRA 3 EuRrIcLEA i 

dg. Fun verol i 
Eur, sì; 3 cIcì quep pianto ; 

Vieni... Perchè © arresti è 
% 

( Dejanird rimane alquanto pensosa . ) 

_ Quai pensieri molesti ? 
Dej. ; i Tai . vu ‘ Nesso; 

+ Il tuo dono rammento) È 
Éur. (Che fia? ) "17 
Deji lia CÌ y; quella v vesta; i 

Da me quindi contesta d’ostro e d’oro 5 , 

All infido si rechi." ( Pensa »di nuovo .) 
11 biforme a me disse: Mo 
Da te chi avralla in dono ‘.. 
Fia ch’arda all’ amor tuo «is; Decisa io sono. 5 
Odimi..  " 

Ei: Imponi o mia reina i 
ilf'osto 

Di fido Lica alle mie stanze, invia. iQ 
GC Éuriclea parte i) 

SCE 

   



SÈÉCON pio. 
SEC È N A IV 

DejANIRrA. 

Bits gelosia 5 ‘sempre pémica iagigre 
Della ‘pace del cor i para 
E ti crede Ciascun figl d'amore 
Non è ver: dall’ averno!  " 7 
Origine’ traesti “or UO 90 
Per delitio ; per ‘danno? ‘de viGetalio e E 
Mostro crudel , disgombra : : 
Per te soffersi assai 3; ' 
Barbara gelosia , disgombra omai. ; 

$ GEN A vil: 

Euricirà ; DEJANIRA - Pa 

ta 

Er. Lidi ti attendo, = Alcide als sommo Giove 
Or gl’ incensi prepa a 
Per presentarsi all’ arag 
Ei ‘vuol, giusta il costume 5; 
Ricche spoglie vestir. Del sacro rito 
Noi’ tutti a parte chiama. 

Do. .Favorisce la sorte ogni inia brama. 

» i (Partono. ) 

$ € E N À 1x. 

FILOTTETE, IL0 i 

Fil. Livo: sei : riedi alla madre . Splende 
Foise di speme 5 o prence; 
Altro raggio per.tes ; 

Îlo: : Fia Vert 
Fil, : Non, dei 

Però fondarti ; amico ; 
Su quanto. il labbro hi amistà ti dice ; Hi 
Parlo così ; chè ri vorrei felice.  { Lutto ) 

E  



28 ARE O 
SC E N A 

ÎL0 

(sapendo sii Alcide spezza i duri, ceppi i 
Che severo m’ impose ; ma il mio core 
Forse da’ ceppi. suoi disciolse Amore ?. 
Se del mio ben mi privi, 
Che giova a me di libertade il ‘dono ? 
Padre , cato mi costa il tuo perdono s 

+ Se il genitot mi toglie 
Colei che m’ innamora ; 
Ei si riprenda ancora 
La vita che mi diè. 

Solo în pensar di perdere 
Queil’ adorato oggetto 5 
1l duol m’ investe e strazia; 

+ Mi Bud fuor di me. ’ 

“e colpa è din dolee affetto 5 i 
Colpevol chi.non è? ( Parte ) 

9 € END A (og 
‘Bosco foltissimo ; eor picciolo tempio 

in fondo dedicato "alle Eumenidi ; 
il cui aspetto presenta i loro attriz 
buti . 

JoLe seguita da Un” CORO di dilnelle 2 Bealid: 

Coro. * A che sollecita 
Colà ten vai? 

Qual cura © agita? 
Favella omai . . © 

$ospiri i 
IL fato 

Qui mi guidò ;  



SECONDO, , a 
Duolo spietato’ 
| M’ accompagnò. 
‘“Meco appressatevi 

A quelle mura . 
Ciel !.. quest’ è il tempio 
Della sventura . -. 
Fuggasi... ; 

( Velocemente sì allontanano o ) 

Jole. | ‘Ah! no. sg, 
Fermate... SO 

28 C'E N A. XI. 
JoLE . 

A: alle piante 
Loro impenna il timor... Eccomi sola +. i 

Qual orrido sentier ! Languida spira. e 
Fra queste annose ‘piante’ Nea 
‘Aura funesta, ed il diurno fagioli. 
Par che penetrì appena; 
.Oh qual gelo mi scorre in. ogni vena! 

( Dopo qualche pausa. ? 

Parto ... resto ... ché fo ?.. Mio core ; ghi a ombra 
Di viltade or disgombra. 
Vadasi . .. Ma della ferr a porta 
Lo stridore de cardini già sento . 
Jole, del tuo destin ‘quest i il momento . 

$S CC EWN*A “XIII. 

CORO di sacerdoti , preceduti dal Necgra «JOLE« 

Neo. Cu sei? 
Coro. Che brami è 

Che vuoi dal tempio ? 

Nene Qui trema l’empio . 

è 

 



use Mk 

gie Solo RA gi IO 
" V’ inoltra ip aL 

Jole, Ed innocenza è eo :D inganzi all’ ara 
AI sommo ‘sacerdote a 
Presentarmi.degg’ los sn 

Neo. ir di "I 
Jole, (Di ‘forza e e ardir © ‘arma cor mio.) 

{omnia da Ce Va, nel tempio co sacerdoti, ) 

S*C''EAN A XIV ii 

CORO idelle stesse diinzelle dellatscena XI, 
e di Tebani . . 

Don, 6 F 
al 1: piò fermò 

Tebi si ola sventurata 
Che mai tentò 5. 

Don. FEunesti ‘oracoli ; ; 
7 Qi tempio rende 

Teo. avvicinati Far ingresso “del tempio e 
{ lai E Wowg a 

dnnie int Pl’ atre Eumenidi 
same ue Di L’ara la # 
Tutti, Degiriiz, ‘misera È 

For a’ suola pitt 
A a ger on può 

Tebi 5. YA I Rees o 
’ jriLenti susurransi. 

Chivsmprnia, ‘che poi viene. interrotta a da ui mono, ) 
Tutti A destra... oh annunzio : pu ind no ‘a 

ida  



SE C'OND. o, 

SG E NA RO i 

joe smo e sonde dal simpio; 
nti. 

hs 
A SE si Ferma... 

ole alterdrmioliat} 1) Crudeli ! 
Perchè m’, abbandanaste? - PN 

Coro. Parla : che fu ? 
i Jole. e Là di III al piede ... 

“Fremo Poriareto il mio destino .. «. ahi lassa® 

. Bramo saper qual far i 
Tace il ministro in. pria si . 

Quindi’ innalza los ardo e imimoto il tiene 

Sul ‘simulacro "triplice ed orrendo y- 
gi ‘dice: Dora è questo dì {remendò: 

Chi Pea TE Eden numi vg ; 

“Tanto il fato. A NZ a 

Abbassò poi gli sguardi , e più. non did 

Che intesi! .. speranza. | 
Non ha più d’aita 7 

i i Quest ‘alma smarrita , 
* soia Fremeénte d’’orro 
De pp ‘Coraggio. ve SANE a NA 

eb. sR uit ? 

Tutti. iprenda 1 
Jole. “Not pagabià A pied cor 
2,01 Del genitor rammento!" 1) 

Lo” sdegno ‘el ira vltrice. 
-’'Per’te; figlio infelice, 
Raccapricciat ii sento. . 

ré in lagrime : 
‘Ho perir- d6vrà. 

Coro, ( CH nel’ vederla pia Ne; 
Wa Chi noti avria pietà? 

E 

 



I i “A “TUTO 
ole, Ma forse a m ehe 

Je di dentro. NI Jole! 

Jole e simo Quali Mora Wi ini 

lo , di dentro . Dove, sei 
Coro. E’ desso . 

Jolex E desso,.. Oh iI 
Ì Io! ,;. m’ inganno ? 

( Videndolonsamparire. D 

SC E ‘N PRVI 
i le Mob TFebani 5 34 precedenti . 

PEOTAV MOB 

Po. N. e 
o edi genitor. ‘pieto 

Mi rende a te a ben mio . - 
Jole a. pt ottener poss’ io !.,. 

Ah! crederlo” non 050 , 
Sperarlo “oh dio! — non so; 

Ilo. Ti rassicura pa £ 

Ar 
Coro eJoler Sgombr i 

ii ‘iano fimor I petto ” 
Jole.  llo!.,. soave oggetto! 

Fia ver?’. « sarem. felici ? 

(Qui “non volendo porta gli sguardi sul tem= 
pio, e; ovaie atterrità , retrocede di 
cendo a. Sè stes: Ye 

Stolta ! io A 2eche. dici è 
i Speranza più non v'è, 

lo. Che fan gem 
Coro a Jole ss Rincora. E 
Jole. Salvati. , + 

Mira. Pinfausto tempio ; i 
: Togliti al crudo; scempio > 

Involati da Me sin 
lo. Perchè sì tristi accenti; 

1dolo mio perchè  



SECONDO, 
sE il ciet, “Non senti 

I L'orribile minaccia}. 
i (Quasi aslirgndon 9 

Coro, Sì otra idea diseaccia, Di 
rta altrove i 0! 1 

lov peo ‘sìvtristi bo 
Jole , Nè fuggi ? nè paventi? . di 

ijaccia, ve 

en in 
Alilicheggvorroriat 
To fuggirdda te; 17° 

pie go 
Pepi a ae ie 

€ e E,NA XVI 
lo io Ao, a ina, » 1A 

Siuiico suono anto, è visendet.. 
1 

Amor li 
Poi mi tormenta Amore 
Mi punisce e mi pretaia: Ap e, “i La re 

Jole wi io 
Perchè fa, a . risotti? uo 

ian me Qi 
pi tempio ; ivi saprò pi e i - 

emi Sn ConE «N A toa se 
‘oi Forte $ Ho | non ost 

Fil. affannaro 3 Ct fai ? 
Corri, o Preti. tea il. tup gran padre... 
o. Che avvenne 
il. Il duol mi troncaii tti. "Alkidea 
A rione in bracgio sr ©. Bid o i) % 

ci ©; no! son, desto ! 

ty de: i Oo che lho ‘è questo ! 

Ue air LL da tn ( Parte . AI {a 
a remi | n MSCE-  



   

    

   
    
      

    

  

      
     

      

    

     

    

pn ia 
“EDI i, #0 i 

Vasta pianura (contigua a ehe, monte 
in distanza si (a)! 

Coro 

Parte del emi A ica sventurato! f Ai 
Altra partie. * Fuggiam tanto: furor il. 
Prima parte. Di. ui si ivi iL oa ) 
Tuo il coros G no di duol a d' orror ! 

I uggono . ) 

E N ii Xx. È 
Ercong 2 passi ‘veloci, pallido in ‘volto, armato, di 

clava e di faretra ,; giunge nel mezzo della pie: 
nurd' yi e barcollando ‘cade Su’ d'una CRE 

   

  

   

Tebani sbigottiti ei 

  

PD 

  

      

  

    

Er: io Lica!,...consacro 
se Acliateibali po fi : 

Una vitrima inte». * Grada con: te! 
Ti stringo al seno, e tu mi spingi. 
Filottete, OVe Seld,. so i mié me 
Filottete', abbindoni in questo stato. 
L’ amico! disperato? 1%. ‘Ah l“no Len 
Lica non sei, ma è Ercole, liamico.. O 
Filottete 1... 

: SO E NA XxX 
FLOTTE, MEhcote? Lane 

Fil. O: infelice ! 
Erc. Crudo ! e" lasciarmi puoi è Ma 
‘Mira conjpi al dono... 

Lica mel pòrse... - Ah! vieni” 

        

     

vié” 
(a) 1’ unità di og non permette che questo mon= 

te’ sia il famoso @ta. 

  

          
  



SECONDO. 35 
, Vieni al mio Ma stà scosta... 

Che! mi scacci? 
] ro velen che mi divora 

i peo "fuhestà {spogliata on I 
(In atto di sogliersi la desta mandatagli da 
Dejarira . ‘) 

oh pena!.. 
E dal "Gale, è dal petto sii 
È i ia fo i 

+ Seco»la cuté io i io sento! - 
Fili Dei ! qual soccorso ? Pa 
Èré. dopo breve patisa . 34 on padre! 

o sempiterno Giove i - 
Vuoi della mid virtù l str ‘prove? " 
Sieguimir:là" sal’ monte : di ilottete è ) 
Vittima al padre; iò stesso piro voglio ; 

Lvi il joso alate #0. 
paci i 

i 

TC pn più fieri i, 
Or mi stfazidno à ga PE eda! a lenta 
Terribil morte vuoi vedermi in braccio! 
Deh ! m’ affretta Sl moria ‘Uni set tea dregl: 

e Te.bi amisi pe ooo pe di. o e Fema 
Nel più amaro dologire Pu uf 

, Eseguirò Ae A 
se N Me lieto { MT ib CA 
D'un amico sì caro a Lidi dec acc enti; 
Meno atroci si fanno i mici ‘tormenti; Ù 

& di; iloieriont duole? #obrdtcidà'y Filoieté; 
iscosta, da lui 3 ditend, ! 

s 

Agi da Vietato 
Gi:  



A. tit 0 
‘Di gurinsoni al petto} ee 

i ! tutto del fato 
i “In me a vai NI 
120% .° LR EP cbr Leg 3a 10 
-( S° incammina al i retrotede . } 

nun AS Dirai 
se. Wi quia pih m’ uccide 

Che l’ombra dolente 
‘è Ftemente — d'Alcide. cs. 

No: taci ; nori chiede i 
Vendetta ‘il 

$ia d’'Ilo mercede 
Que vota ‘che adora... 

#7 Perdono m implota 
Dal misero figlid. .. © 

Fil. i+. Oh affanno ! oh dolor ! 
Ere. Mil siegoi ... Ma un: fiame 

n. m Di pianto hai sul ciglio ../ 
}° degna d'un nume 

dini pietà ati4i 9 
imè! del veleno. 

cruda | possanza 
sula fiera $° avanza. i. 

Più squarciami il seno . /. 
1.43 8ì barbaro strazio: 

vie vat L' averno: non; hat... 

€ Velocemante ascende il monte ; Filotrere ly 
Ssegne y ed ambo si Perdono di vista. ) 

NE NA XXI 
CORO di Tebani , actotrendo in folla . i 

( Tramoma il Sole.) 

è 

Corse... J ole infàùsto l.. eppurvoggi di pace - 
. Ti credeva la Grecia foriero ; 

Cela omai lo splenior tuo lace 
Or che il vero, = in; Alci finì 

Ri 
n  



SECON DO6ÒO: 73) 
Risorgete tiranni ‘perversi 7. 

Scaturite carnivori mostri 
am + Non sarete, più vinti o, dispersi; 
une Il maggior de’ mortali perì . 

S CE N A Ultima. «oo 

be JANIRA 5 Segi ia da EtRICLEA e dalle sue 
i donn 1° precedenti . Ro 

Dej. qasciatertài vati? I passi miei 
Niuno ardisca impedir » . . Sposo, ove sei 
Alcide! .. Alcide !.... Solo a 
Risponde “alla mia voce eco dglente,. et 
Dimmi : dov’ è? ” i] 

(Ad Enrica che si auvirina, dia? i 

Eur Furente’. 8"? © AMG 
Oimè!.. hel proprio n intriso ... al molte 
‘Filottete il seguiva . Ecco avverato a 

| sk’ oracol dubbio: che nel tempio a Jole v.. 
Dej. Veder Alcide io voglio! va. int 18 

Più non e? indueji a loi mi gui 
Eur. dna 1 pren! ARR pr 
De. No... Tradito consorte A 

M° attendi : di tua. man chieggo la morte . 

( Mugge il tuono 3 il cielo si oscura-e la som- 
mità del monte ingenti di nere nubi i 
1 Tebani in parte salgono il monte, in par= 
te, sbigontiti, si aggirano P r la scena :) 

Coro. Il ciel minaccia PA f 
Eur. uggi - facci 

Dej. Fuggir! lo speri invano ; 
Questo mio cor non trema ; 
kE fino all’ ora estrema 
Iferepido sarà. 

Per atterrirmi , ‘omai i 
Rigoî non han gli dei ; vai pala b $' oghi  



«ei O AMO. 
y “ogni mio ben perdei ; ° 

.; La morte orror non ihr 
iCSiniamimina ‘al monte e die e impedita da 
iù aicuni Tebani Ci di. scendono jd medesimo è ) 

Cms; < Dove corrì, sventurata è 
Bi bp pe i Lain 

on ; 
bi a 

Pi stanza 
“Non ancor Mm’ onò 

n LU Saguitindo il damimina 
SSR sg 

o Sposi amido l; di n 
(Ze niibi alquanto”. Si dirddano; e svedesi sul 

monte ardere il rogo d’ Ercole.) 
Cori ivi Mira il rogo‘ cedi al ato «i 
Di, Deh! qual rogo?, 
Corato ln p0sinin gi "Ei steuò d Giove 

'olontario : immolò I ì 
Dej. Cielatiche ses dito. Vo ancora? 

lo , perfida è sento i i, 
Mas rei saprò: Ti schiudi o terrai 

ido. mostfo in te rinserra i 
Anguicrinite ‘ Ro 

mom al Spore tremende’; 
NPA API NA Venite, 2a me 
ex NN ine na più. misera, 

BA i sso i Jei non ve è.) 
€. mea o e. omai questi anima 

utto pordè , 
e invoca ‘e attende À 

Eir.Coro. * ’ tant’ orrore 
‘Rivolgi il piè 

Deji * ‘Farie , tractemi 
A In’ grembo I Dite. ne 
Lui Riv i il pi 

jo e Pg: di 
o Ri sconde il dor ce A 

n-  



SECONDO, # 
Anguicrinite .. gi 
Venite ... Oimè!.. 

(Cade priva di sensi fra le braccia d' Eue a gi aa de he 

Eur.Coro. Donna più misera 
HS " Di lei non v'è. 

(Le donne trasportano altrove Dejenira. —; 
Raddoppia il tuono, ) °° 7 

(Coro . Cresce il fragore 
i "Del cielo’ in ira; 

Lutto, terrore’ 
Per tutto spira 

ne minaccia, 
Sorte crudel . 

(Cessano i' tuoni e si rischiara il cielo, che vie 
‘più lucido" apparisce al di sopra del rogo, in 

modo che lascia distinguere gli oggetti ben- 
chè in lunga distanza . Vedesi Ilo, seguito da 
Jole e da alcuni Tebani, in atto d' avvicinarsi 
‘al 10800 E 

Apronsi ad un tratto le nubi, e presentano Gio- 
‘ve circondato dalla corte celesté. I Tebani , sub 

monte ed al piano ,. cadono’ prostrati con Ilo Elie DO DI COUONO prote 

Ercole, dal luogo dov’ è rimasto consunto , ripie 
’ glia la' sua prima forma , e per mezzo d’ una 
candida e luminosa nube vien condotto tra le 
braccia di Giove.) O T 

Alto portento '.. 
Un'nume è Alcide ... 
Lieto momento ! 
TI ciel ne arride, - 
Placato è il ciel. 

Il cinario,  
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